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OABOLINA MAYEB. 



Qual gentile penaier, qual dolce nome 

A consolarmi i^gi rìtorua il core? 

E da lungra stagione al diiolo usato 

Me agli e^iri cluauia di diversa ctade 

Quando, poggiato 11 capo in sn le chiome 

Di lei che un vivo affetto 

M'arso nell'alma, in su la sacra lira 

Tentava l'araonia ch« amore inspira, 

E dal desk» portalo 

Giva vagando tra fantasmi lieti. 

Corcando t di che non son più secreti t 

Chi sci, chi sei che dentro '1 tnrbinio, 
Che nella sua rapina 
Mi volve e mi trasciua , 
In tuo poter mi fymi, 
SI cho fìsato in tuo gentil sembiante, 
Alla letizia che U pare in volto. 
Io pur mi allieto e qnaii in te m'oblio f 
Ben ti conobbi: quando ai passi infermi 
Lungi, 0 Fanciulla, dal paterno tetto 
Cercai conforto il senno e l' intelletto 
D'un nom ohe tutta la mia terra onora; 
Amorosa te vidi a lui da canto 
Che ti mirava con paterno vanto. 
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ih- tialle roso che U fan corona, 

Dal bianco peplo, ohe dal erin ii scende 
A TOstire la vcr^^ine persona, 
Dal «ortese Garzon che desioso 
In Mare ti seguo atto amoroso, 
Sposa ti so. Pria di varcar la soglia 
Della paterna stnnza 

Lascia che io pur vi mandi il mio saluto. 
Io qni non posso, no, restarmi nrato : 
Qui primamente poetare ardia. 
Quando inesperto ancor dell'armonia 
M'accondoa l'ostro l'itala fortuna. 
E qui venia, FamcioUiA, a bella scola. 
Del Padre tao tentando la parola. 

E qni Io veggio : ha sn le labbra il riso 

E una lacrima pur gli bagna il ciglio: 

Sorrìdo della tua felicitate . 

E piange insieme chè da (e diviso 

Ei sentirà Aiggita 

Di sè gran parta nella tua partita. 

F. tii iiio'ksma mentre movi innante 

A nuurar ti volgi 

E a lui tendi le braccia sospirosa. 

oh santo iiozz»- , oli sante 

Ove d'amor sull'ara 

Si versaron le lacrime paterne. 

A quelle nosae benedice Iddio, 

E di non vani auguri il verso suona 

Del commosso poeta: avventurosa 

In cni vantare a' Agli tnoi potrai ' 

(Jiicsto soavi lacrime versate , 

E che, volendo addurgli a forte scola. 



Qui reverente ia atto gli addurrai 
E t'ATo a lor oomnMMsa additerai. 

Quando noi pur vcrrcm nella pudica 

Tua stanza e iatorno ti vedremo i Agli, 

Loro direm dell'Avo , ripetendo 

Ciò che di lui favella 

La consolata povertade, e il grato 

Labbro di mille pargoli raccolti 

Da sapiente carità novella. 

K tu lor svela la paterna istoria, 

Mostra le spine in che virtù s'accoglie . 

E al ben quagli ai giugne. 

Mostra la cruda guerra 

Clio disonesto strazio 

Fa d'ogni opra gentil sopra la terra. 

Se pur dorino i tempi alle sdegnose 

Anime avversi, c le sfì'enate voglie. 

Spingi in campo i tuoi figli, e vineeranno. 

Li cresci, madre, nel pensier di Dio; 

Ma di quel Dio che pose in mezzo al cielo 

Un astro solo ti sflnza nullo velo 

A illuminare d'ogni parte il mondo; 

E non quel Dio eni diede leggi e parte 

Dèi novi fkriaei la cupid'arte. 

Verrà allor giorno in che con la tua prole 
Cresciuta in anni ed in bell'opre . o Pomna , 
NovcIInmonfo qui ritornerai , 
E con materno orgoglio additerai 
All'Avo non distili i nepoti. 
E noi, se Dio tanto ci serbi in vita, 
Teeo verrem quel giorno, di soave 
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Speme avvivando l'alma seonsolaU 

Nelle battaglie d* uu' età fupgiLa. 
Allor vedrai dallo tremanti braccia 
Del confortato Veglio 
Strignersi al leno dolcemente i figli 
Beato di veder «hi lo astomigU. 

['••lice lui che puote dir morendo 

Tntto non muoio , ed a pili bella prova 

No' figli ancor vivrò dei figli miei 

Mi perdona so qual di cui s'oblia 

Di quel oott ehi fiivella 

La facile armonia 

Nel Padre tuo s'accngHe. 

Io non saprei, Donzella.! 

Qoal canto a te più caramente mova 

Del verso che disvela 

Le virtù dei tuoi figli c la futura 

Conieutezza dell'avo, e il gaudio t>aiiiii 

Che tua meroè gli addolcerà la vlla. 

Neil' udir forse l'amoroso canto 

Profeta me benedirà nel pianto. 

Se di cento cansoni» a oreseer gbia 

Al nuzial rito, il lieto suon si mesca, 
Nasconder non t'inscresca 
Qneata eanione mia , 
Che a me dettò l'amor del Padre tno, 
E sol cerca di te la compagnia : 
Chè so leggerla altrui uu di vorrai 
Ai Agli, ai Agli sol la leggerai 

» Aprile 1866. 
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